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PAPINI 
Contro la neutralità 


Piccola storia d’Italia 


Tesi: Le nostre fortune furon dovute quasi sempre a 
soccorsi o disgrazie di altri stati: quando si fu soli 
a decidere e agire si fecero le più vergognose coglionerie, 

Dimostrazione : Nel 1848-49 e discordie e le debo- 
lezze di piemontesi, milanesi, toscani, romani e napole 
tani ricondussero gli austriaci a Milano e a Venezia, i Lo 
venesi a Firenze e il Papa a Roma. 

Nel 1859. dovemmo a Napoleone III e agli eserciti 
francesi la vittoria sugli austriaci e la possibilità delle 
annessioni, 

Nel 1860 dovemmo alla protezione inglese la buona 
riuscita della spedizione dei Mille. 

Nel 1866 dovemmo alla vittoria della Prussia e alla 
mediazione di Napoleone III le provincie venete. 

Nel 1870 dovemmo alle sconfitte francesi la presa cdi 
Roma. 

Nel 1875 dovemmo all’ imbecillità italiana tappresen 
tata dal conte Corti le « mani nette » al Congresso di 
Berlino. 

Nel 1881 dovemmo all’incapacità italiana rappresentata 
da Depretis e da Cairoli Poceupazione di Punisi. 


Nel 1896 dovemmo alla panta italiana rappresentata 


e azz za az { x. 


dalla borghesia lombarda e dal marchese di Rudinì le 


sconfitte dell’ Abissinia e Vabbandono di Cassala. 

Nel 1908 dovemmo all’imbecillità italiana TAppresen 
tata dall’on. Tittoni 1 annessione definitiva della Bosnia 
Erzegovina senza nessun compenso per noi. 

Nel 1914 dovremo al Professor Salandra e al Mar 


chese di San Giuliano... È 


La camicia di Meo 


I Italia, dicono ì suoi momentanei babbi, resterà neu- 
trale fino a che «non siano offesi i suoi vitali inte- 
lessi » è per conseguenza starà a vedere la tragedia 
fino al quint’atto come se nulla fosse, Ma se per caso 
gli austriaci sbarcassero a Venezia e gVinglesi  bombar- 
dassero Bari e questo fosse considerato anche a Palazzo 
Braschi e alla Consulta come un'offesa ai nostri vitali 
interessi e perciò | Italia fosse trascinata, contro sua vo. 
lontà, senza sua colpa, a dispetto alle sue intenzioni, 
amicizie e alleanze, a una guerra, bisognerà pregare 
qualche Dio che ci salvi dui volontari in genere è spe- 
cialmente dai garibaldini, 

Ho sentito dive che moltì hanno intenzione di armo. 
larsi in caso di mobilitazione e già presento che nes- 
suna forza umana 0 soprannaturale potrà rattenere Ric- 


ciotti Garibaldi dal lanciare, al ritmo delle sue eruccie, 


IL N. 2 SOLDI 
L’ANNO 4 LIRE 


- più da pei 


Da 
buone, 
: torme confuse d’irregolari raccoglitieci e novizi ; 


non fini ima Ma confesso che questi ed mi dolo 


Ormai: da SS de: capisce ta ha capito : 

2) che i soldati non s' improvvisano : 

2) che nelle guerre ci vogliono molti quattrini, armi 
generali intelligenti, soldati. allenati e non già 


3) che in tutte le grandi guerre i saloni hanno 


« dato più noia che soccorso. 


Sarà bene, in questa occasione, rinchiudere la tradi- 
zione garibaldina nei musei del risorgimento. Se potè 
avere qualche successo in guerriglie e in tentativi rivo- 
luzionari al tempo in cui le guerre si facevano con effet 
tivi relativamente piccoli e in territori ristretti, oggi non 
è più il caso di rimetterla fuori. Ho letto ultimamente, 
combattuto a ogni pagina tra il riso e la vergogna, il 
libro di un certo Marabini che fu uno dei caporioni del- 
l’ultima spedizione garibaldina in Grecia nel 1912. Vorrei 
che codesto libro (s'intitola Dietro la chimera garibaldina 
ed è pubblicato a Roma dalla casa editrice Sacchi e Ri- 
baldi, Via Frattina, 13 e costa tre lire) avesse una gran 
diffusione in tutta Italia e specialmente fra i giovani. Vi 
è descritta, con ingenua sincerità, l’ultima degenerazione, 
ira grottesca e dolorosa, una gesta ch’ebbe i suoi momenti 
belli fino al 760. 

Poche centinaia di giovanotti disorientati e ignoranti 
(basti dire che il Marabini s’immagina che il palazzo 
dell'Università di Atene risalga a duemila anni fa!) ven- 


gono uniti alla feccia d’Atene e mandati contro i briganti 


per levarli di tra i piedi. Per la strada tutte le loro pro- 
lezze consistono nell’acchiappare pecore, nel rubare vino 
e sigarette e nell’nbbriacarsi. Arrivati finalmente in vista 
di Gianina senza aver tirato un colpo di fucile, eccoti i 
turchi che cominciano a cannoneggiare. I garibaldini son 
troppo pochi e dopo una notte si ritirano. La ritirata di- 
venta fuga, vi son feriti e morti senza che ci sia stata 
vera battaglia e finalmente la legione è sciolta e i nuovi 
saribaldini tornano a casa stanchi e Jaceri e tutti contenti. 
[n mezzo a questa inutile e faticosa confusione passa ogni 
tanto Ricciotti Garibaldi colle sue gruceie e i suoi piani 
strategici. 

Zieciotti Garibaldi ha offerto oggi la sna 
seccata dai volon- 


Lo stesso 
ia alla Francia. Ma la. Francia, 
tari italiani che scorrazzavano pei boulevards con Beppino 
Garibaldi in testa, li ha spediti tutti verso Nizza — cioè 
nel posto più lontano possibile dalla guerra. — E ha fatto 
benissimo. E lo stesso dovrebbe far DA se non si riu- 


scisse assolutamente a reprimere incomodo garibaldinismo 
di certi democratici. 

Un corpo di volontari è più pericoloso che utile in una 
vera e vasta guerra. E non credo che i volontari incor- 
porati nell'esercito potrebbero, privi d’istruzione e non 
abituati alla disciplina, rafforzare davvero le unità rego- 
lari. Lasciamo far la guerra a chi è preparato per la guerra. 
Non aumentiamo inutilmente la confusione e la spesa. 
L'Italia ha in questi tempi più di mezzo milione di uomini 
sotto le armi. molti dei quali hanno combattuto in Libia. 
Se ci sarà la guerra ne potrà avere in poco tempo un altro 
mezzo milione e probabilmente basteranno. Se non ba- 
stassero e se la patria fosse in pericolo allora andremo 


0 st ss I prdimerà la So 


> miope: sia che rifiuterà di fare il Suo aa Ma 


i possibile: farne a meno sarà molto meglio per. la stessa E 


riuscita della guerra. Gli eserciti improvvisati se la cave- 


ranno sempre male contro gli eserciti di prima linea. 


A ognuno il suo compito. In tempo di guerra Cè da. 
fare per tutti e non si giova soltanto alla patria pigliando 
un fucile e andando a dormire sotto le tende. Le sorti 
della guerra non dipendono soltanto dai combattimenti ma 
anche dallo spirito pubblico e dalla resistenza della gente 
rimasta a casa. Ognuno faccia quello per cui è meglio 
adatto e tagliato. Per la prima volta in vita loro i con- 
tadini i pigionali gli operai e i borghesi potranno fare 
qualcosa che trascende il loro interesse personale materiale 
immediato. L'unico valore della loro esistenza consisterà 
nell’affrontare la morte. Gli altri, i cervelli, quelli che 
creano @ pensano e incoraggiano, hanno lavorato e la- 


vorano per la patria e non c'è proprio necessità che va- 


dano a farsi ammazzare quando quelli che valgono e signi- 
ficano meno di loro possono farsi ammazzare con miglior 
resultato. Date il fucile a chi ha muscoli forti e occhi 
buoni e lasciate la penna e la testa a chi può combattere e 
agire collo spirito e combatterebbe male colle braccia, B li- 
beriamoci una buona volta dal pericoloso romanticismo gari- 
baldino dei volontari che conquistano i regni alla baionetta. 

Le camicie rosse possono piacere alle ragazze ma-gli 
eserciti moderni son. tutti vestiti di bigio e non bastano 
ì mille in una guerra in cui si conta a milioni. 

E speriamo bene che dopo aver avuto un papa sbi. 
lenco e un ministro degli esteri gottoso non ci tocchi a 
sopportare un generale sue Stampelle. 


Lite E 


Prese di DEiA 


L'Austria sta buscandone sodo dai Serbi al Sud e 
dai Russi al Nord ma non ha perso il vizio, in mezzo alle 


sue disgrazie, di portarci a spasso a suon di coglionature. 

Mai, credo, paese armato e grande ebbe offesa sul viso 
più dura e sarcastica di quella costituita dal famoso  te- 
legramma del generale Conrad von Hotzendorf, capo di 
stato maggiore dell’ I. R. Esercito Austriaco, all’addetto 
militare dell’ I. R. Ambasciata di Roma. Con quel tele- 
gramma lo scherzoso generale diceva: Non tremate, po- 
veri italiani. Ci avete fatto una porcheria non aiutandoci 
ma noi siamo buoni figlioli e vi promettiamo di mon ve- 
nirvi a picchiare, dopo, come vi meritereste, 

Quel telegramma, che dovrebbe esser ristampato tutti 
i giorni in maiuscoletto 0 gr 


nali per rassicurare i miseri italiani, implicava tre cose : 
che 1° Italia ha compiuto un malfatto e per conseguenza 
non ha la coscienza tranquilla e eè bisogno di calmarla ; 
che VAustria è talmente poderosa che potrebbe, volendo, 
permettersi il lusso di una spedizione punitiva se non fosse 
rattenuta dalla sua ben nota generosità ed affezione verso 
di noi; che 1 Italia è una nazione così debole, così balo- 
gia, così smarrita e disanimata che ha bisogno delle parole 
buone del capo di un esercito straniero per dormir tran: 
quilla i suoi sonni. Delle quali tre cose le prime due non 
son vere dicerto e la terza speriamo che sia ancora più 
falsa, 

Venne dopo il bombardamento di Antivari che distrusse, 
per semplice caso, la stazione radiotelegrafica e gli uffici 
della società Puglia, cioè roba italiana, Gli austriaci 


* 


ssetto in cima ai nostri gior, 


LAGE 


== i TNA 


ravano completamente l’origine e la proprietà italiana di 
quelle tali cose bombardate e vè da crederli sulla parola 
chè VAustria, poveretta, non sa nulla di nulla di quel che 
avviene sulle sponde dell'Adriatico, a- due passi da casa 
sua. Aggiunsero gli austriaci, nella loro benignità, che 
x | avrebbero ripagati î cocci a guerra finita e anche di que- 
sta promessa bisognerà esser eternamente grati perchè 
tutti posson commettere uno sbaglio e non tutti son di- 
sposti a pagarlo. he 
‘ Un po’ dopo si viene a sapere che a San Giovanni di 
Medua vengono sbarcati, per gli insorti albanesi, cannoni 
e fucili austriaci. Roma interroga timidamente Vienna su 
questa faccenda e dalla Ballplatz (ovverosia Piazza delle 
Balle) si risponde che il Governo non sa nulla e che si 
tratta di affari di commercianti privati. Infatti quelle armi 
dovevan servire contro la Serbia ch'è in guerra coll’'Au- 
stria e per un governo non c'è affare più privato della 
guerra, Specialmente quando va male. 

Bd eccoti che pochi giorni fa un giornale di Vienna 
annunzia che a dispetto dei grossi pensieri della guerra 
la vicina Monarchia pensa di risolvere in quattro e quat 
tr’otto l’annosa questione dell’ Università Italiana in Au: 
stria. Il pensiero è senza dubbio delicato e ci commuove 
profondamente pensando al momento burrascoso in cui è 
tornato a galla, Quando quella disgraziata questione del 
l Università veniva in ballo c’eran sempre mille difficoltà, 
eppure s'era in tempo di pace e tutti amici e alleati. Ora 
che l’Austria infelice si trova stretta dai nemici e non sa 
dove batter la testa e noa ha abbastanza quattrini per 
seguitar la guerra, tutte le difficoltà spariscono è il signor 
Berchtold è pronto a dare cattedre ande, e diplomi agli 
studenti italiani, Non ci sì crederebbe se non fosse roba 
stampata in tedesco. 

Ora aspettiamo rassegnati e pazienti per sapere quale 
sarà la quinta coglionatura che ei prepara la nostra alle- 
gra vicina. E aspettiamo pure, con eguale se non mag- 
giore pazienza, per sapere l’ impressione che sopra i de- 
retani che siedono sulle pubbliche faccende abbian fatto 0 


s facciano i delicati « argomenti » dell'Austria la quale, fra 
#10 tante miserie, può almeno divertirsi ogni tanto alle nostre 


spalle. 
Il rompimento dei forestieri 


Non passa giorno, sì può dire, che non siano fer 
mati o arrestati qua e là, nei nostri paesi, uno 0 più si 
enorì misteriosi che stanno o viaggiano in Italia per ve 
dere, Quasi tutti — vedi malignità del caso! — son di 
Ù dA ‘azza germanica o nati in terre soggette a' germanici o 
I Ge imparentati con germanici o in rapporti con germanici. 
| E hanno, in fondo alle loro valigie, delle carte che pre 
ferirebbero non far vedere. 

Pura combinazione sì capisce. I francesi e i belgi 
posson testimoniare, e firmare anche col sangue, che i no- 
bili figli di Arminio e glintegerrimi scolari di Kant la- 
sciano ni welehes l’'ignobile mestiere dello spione. Ma in 
questi tempi nono sarà male tenere aperti gli occhi e 
pronte le manette, Questa grande ammirazione che ì te 
deschi hanno sempre avuta per Italia e specialmente per 
i paesi di confine non mì squadra. Chiedete informazioni 
ai Bruxellesi e forse non avrete bisogno, domani, di chie- 
derle ai Milanesi. Anche in Italia ce n'è parecchi di que: 

3a sti impiegati e commercianti e industriali e viaggiatori 
i che nascondono a futica il loro nein sotto il nostro sì. 


quando ci furon meraviglie e ‘proteste, dissero che igno- 3 


non i: 

Anche in Francia, quando i I zionali fecero le 
pagne contro lo spionaggio prussiano, gli uomini « seri » 
e « ragionevoli » li trattaron di esagerati e di allucinati — 
ma intanto, sulla piechettatura invisibile lasciata dalle spie. 
tedesche, gli eserciti di Guglielmo andavan marciando at- 
traverso il Belgio a Parigi. i 


Il lume a mano 


A sentire certi idealisti che vogliono metter bocca in 59 3 
quei medesimi soggetti ch’essi dichiarano infimi, meschini Se: 
e superficiali rispetto a quell’eterno di cui solo si cibano ; 
e si dissetano, la civiltà sarebbe una specie di lanterna 
portatile, come le lampade dei minatori 0 i lampioni delle 
sagre, che quando è spenta sì riaccende tale e quale e può > a 

- esser levata di mano a chi è stanco o vinto e presa da % 
uno più fresco e gagliardo. 

Questa grossolanissima immagine potrebbe aver |P am- 
bizione d’ esser | ombra del vero quando s’ intendesse. gi 
come usano codesti abbracciatori dello spazio puro, la È; 
parola civiltà in un senso talmente largo (cioè così ri 
stretto di significato) da dedurne, per esempio, che l’uso 
di fare il fuoco e di scrivere con dei segni rimarrà sulla 
terra a dispetto dei più tremendi diluvi universali di ferro — 
e di fuoco. E codesti nulladicenti posero aver ragione, 
dal loro punto di cecità, SEO ano con. accent ì 
— commiserazione ta (ee i 
teme i resultati. - 

Non vi spaventate, ragazzi. Vincano gli uni o gli al- 
tri la civiltà non muore. Vuol dire che la famosa lam- 
pada passerà dalle mani della Francia a quelle della Ger- 


mania e non sarà un gran male se piglieremo ogni cosa 
con filosofia e soprattutto con filosofia tedesca. 

Ma noialtri, disgraziati, che non siamo capaci di tanta 
filosofia è siamo troppo pesi per salire sulle poltrone del 
firmamento a far le fiche agli aeroplani, non ci sentiamo 
tranquilli lo stesso, Perchè, a dirla schietta, quel che 
preme a noî non è tanto la Civiltà in generale, la Civiltà 
în sè, la Civiltà pura, assoluta ed eterna ma una certa Ni: 
e determinata civiltà che potrebbe essere, per esempio, 
la civiltà italiana o francese. E siccome crediamo che 
una civiltà è Vespressione particolare di un popolo e dì 
un paese abbiamo paura che quando quel popolo sia di- 
sfatto o distrutto e il paese trasformato non possa restare 
quella medesima civiltà di prima. Il  vineitore avrà per 
conto suo un'altra civiltà e magari più grande, più 
profonda ece. ece. di quell'altra ma noi amiamo per Vap-. 
A quell'altra e si vorrebbe proprio che resistesse quel. = 

Paltra. 

L'affare della lanterna non calza: quella lanterna lì è 
fatta per quella mano e ha bisogno di quel dato lueignolo 
se no non fa lume. 

Certo questa è parzialità bella e buona ma siamo fatti = 
di un tale impasto che ci piace esser piuttosto ingiustì e” 
che indifferenti. E rispettiamo infinitamente la filosofia o 
ma vogliamo, s' è lecito, che anche la filosofia cì rispetti 
e lasci che ognuno di noì si rischiari col lume che più SE 
gli garba, 


sani: 


è 


= 


RE Spy asini i 
cè mr oa emana popoli, nilo ST lancia di 


Fi: nano è è riuscita a squarciare. I tedeschi non Sono, neu- 


— tralmente parlando, simpatici a nessuno. In generale sen 


| piuttosto odiati che amati e più temuti che benvoluti. 


Cè qualcosa, in loro, nelle persone e nelle azioni, che 
indispone 0 repugna : : dal modo di portare il cappello e 
di ridere fino al modo di scrivere i libri e di maneggiare 
la politica. 7 

| Chissà perchè! Questi poveri tedeschi hanno fatto di 
tutto per beneficare umanità. Hanno inv entato l’idealismo 
assoluto: e i colori all’anilina; fabbricano i migliori mor- 
tai da assedio e la più buona birra del mondo: e quasi 
non bastasse son governati dal Kaiser più remissivo di 
tutta la storia. Sono perciò, secondo i pangermanisti, il 
primo popolo del mondo e la razza più pura dell'umanità, 
coltivano, secondo i pastori prussiani, le più erandi virtù 
domestiche e pubbliche; vantano, per bocca di Gerard 
Hauptmann e di Max Harden. una civiltà superiore a 
tutte le altre e tengono acceso, come scrisse nltimamente 
il Professor De Lollis della R. Università di Roma. « il 
favo dell’ideale umano ». { 

Eppure, con tutta questa po’ po) di roba, i tedeschi 
non sono popolari in nessun paese della terra, Odiati in 
Francia, detestati in Inghilterra. disprezzati in Russia, tol- 
lerati in Italia, sospetti in Olanda, biasimati in America, 
i disgraziati tedeschi non sanno da qual parte voltarsi per 
trovare un po’ di buon viso. Soltanto i turchi, forse per 
qualche atavica mongolica affinità, mostrano, se pur non 
fingono, d’ intendersela bene con loro. | 
; ia questo universale clima di ostilità Che si son sa 
punti ereare intorno dovrebbe farli riflettere. Ci dev’esser 
qualcosa, nel loro essere esterno @ interno, che non va 
bene. Forse la goffaggine, la grossolanità, la mancanza di 
finezza, di spirito, di eleganza, di tatto. di genio creatore ? 
Chi lo sa! Forse danno noia. col loro imperialismo brutale 
di parvenus fecondi e materialoni, a troppi popoli e a 
troppi interessi ? 

Non eredo che sian malvisti per gelosia intellettuale. 
Ci sono tre o quattro popoli, in Buropa, che hanno fatto 
per Ja civiltà qualcosa più dei tedeschi e che i tedeschi 
hanno scimmiottato e tentano ancora malamente di scim- 
miottare. 

O forse gli altri invidiano Ja Joro sterminata potenza ? 
Mi par difficile: 
mercio; la Francia la più quattrini; la Russia ha più 


l Inghilterra ha più colonie e più com- 


uomini e più terra e più grano. 

Ci pensino i tedeschi perchè è una cosa da rifletterci 
bene. Loro che se la battono coi misteri della metafisica 
potranno trovare il bandolo anche di questo. Il qual ban- 
dolo potrebbe essere quella bestiale  burbanza invadente 
e conquistatrice che ha reso possibile e potente il milita- 
rismo prussiano. Questo militarismo si sente da più anni 
torreggiare silenzioso in Buropa come una minaccia per 
chi non è disposto a fargli largo e questa impressione non 
è punto piacevole per chi vorrebbe piuttosto lavorare che 
combattere, piuttosto pensare che Sparare e piuttosto creare 
che distruggere, Ora è il caso che gli altri militarismi, 
più deboli presi a uno’ a uno, si mettano insieme per 
schiacciare quello più grosso e minaccioso che obbliga 
tutti a stare in guardia e voglian farla finita una buona 


SR 
| volta col dio degli” eserciti, che risiedo, 
e  Spandax. 

Ma io sono italiano e perciò ART] per definizio (ag 
Nè voglio uscire dal riserbo diplomatico ch?è obbligatori. - 
oggi per tutti i privati del regno. Però sarebbe. bene che 
ì tedeschi, come belligeranti, si rendessero conto di | “questa 
antipatia generale che circonda le loro trippe e le loro. 
imuppe perchè, Qua?, potrebbe anceh’essere un brutto segno. 
cun cattivo augurio per il presente e per l'avvenire. 


La solida Albione 


In questi giorni vorrei essere inglese. Mi parrebbe di 
appartenere a una nazione che sa il fatto sno, che sa cosa 
vuole e dove va, e che non si lascia sgomentare nè dalle 
batoste degli alleati nè dalle smur giassate dei nemici nè dalla 
paura della miseria. Non si lascia neppur pigliar la mano 
dalla voglia di mettere in iscena una bella battaglia na- 

vale prima del tempo e intanto si contenta di affamare la 
Germania, x Tumore, senza enfasi e con pochi morti 
riesce forse a far più dei snoi compagni e dei suoi avver 

sari. Si dirà 3 è Sr perchè sa di non potere essere 
invasa ma codesta fortuna è scontata dal fatto di non 
avere un vero e proprio esercito, E nonostante non s'im- 
paurisce del tempo che ci vorrà per vincere. Lord Kitchener 
prevede che la guerra durerà tre anni e Asquith soggiunge: 

E anche se durerà dieci anni Saremo al nostro posto finchè 
non sarà rovinato il militarismo berlinese, L’Tmghilterra 
non voleva la guerra e.non. vuole in generale la guerra, 
ma ora che c'è e Ja vede necessaria vuo! andare in fondo, 
per non tornarci più sopra. 

Così mi piacciono gli uomini e i popoli. Ma i tenten. 
honi, gl’incerti, i paurosi, i fiacchi, i prudenti, i diplom 
tici, i posapiano non li posso softrire perchè in fondo non. Ex 
riescono neppure a salvare quegli interessi che dicono. di 
voler difendere. R_ infatti VItalia... 


Gli errori della Francia 


_Per ora (8 sett.) la Francia non è vinta come nel 77 70 ma 
intanto ha dovuto indietreggiare, abbandonare parecchie 
fortezze e lasciar libera Ja Strada di Parigi. Eppure il 
numero dei soldati francesi non dev'essere inferiore a quello 
dei soldati tedeschi operanti in Francia e da parecchi 
anni la Francia ha Speso per l’esercito più milioni della 
Germania, 

Come si spiegano allora le sconfitte e gli abbandoni? 
I soldati. francesi non Sono certamente meno coraggiosi 
dei soldati tedeschi 6 non sembra che la Germania abbia 
questa volta un generale che s'agguagli al Molke 0 ri- 
cordi Napoleone. 

Le ragioni son queste: 

1) La Francia non era preparata psicologicamente 
alla guerra. Sperava che per ora la Germania sarebbe 
rimasta ferma e che in seguito tutto si sarebbe accomo- 
dato pacificamente, 

2) In Francia, come in altri paesi, la burocrazia 
militare tarda troppo a decidere quando si tratta di tra- 
Sformare e perfezionare i Mezzi di offesa e difesa, 

3) In Francia e non solo in Pi tancia, i grandi in- 
dustriali (che hanno in mano ministri, deputati e funzio 
nari) imbrogliano il governo in quasi tutte le forniture 
facendo sì che con cento milioni si ottiene soltanto il va- 
lore effettivo di sessanta 0 settanta, 


4) Geina) radicale al potere ha cercato, fino a 


"e ha (lisgustato gli ufficiali colle misure settarie e coi bassi 
stipendi, ? 
5) La propaganda antimilitarista dei rivoluzionari, 
per quanto osteggiata dal governo e dalla maggioranza 
dell’opinione pubblica, può aver diminuito To slancio é la 
disciplina di alcuni reparti. 

6) In tutte le guerre i popoli più civili, più raffi- 
nati e geniali hanno sempre la peggio contro i popoli più 
duri, più bestiali e più resistenti. 

Negli ultimi tempi si cercò, in parte, di rimediare 
ma la famosa relazione Hnmbert del luglio passato dimo- 
Stra. che eera troppo da fare srprattutto per quel che 
riguardava Vartiglieria da fortezza e Pequipaggiamento del 
soldato. 

I francesi stanno pagando i loro errori e le loro su- 
periorità. L’ Italia somiglia, per molti lati, alla Francia. 
Sarebbe desiderabile che il suo esempio servisse a qual- 


cONSA per noi. 


Atrocità 


Mi dicono che fin dai primi giorni della guerra è stata 
aperta nei giornali francesi una nuova rubrica intitolata 
Atrocités allemandes, In Inghilterra, nel Belgio, in Ame- 
rica si odono spesso spesso proteste indignate contro co- 
deste atrocità le quali dovrebbero, secondo il pensiero dei 
protestanti, coprir di vergogna e mettere in cattiva luce 
eli eserciti alemanni. 

Per quanto io non abbia in testa una seonfinata am- 
mirazione per i tedeschi confesso che non potrei sotto 


scrivere quelle proteste e che anzi le accuse di atrocità, - 
in queste occasioni, mi fanno ridere. 


La guerra è la guerra e la guerra consiste nel portare 
lo spavento nel paese nemico e nel distruggere in ogni 
modo il popolo nemico. Se il medico pietoso fa la piaga 
puzzolente, il soldato pietoso fa la guerra lunga e se la 
guerra è un male val meglio farla corta. Non si può 
combattere coi guanti e col cappello in mano; la com- 
passione può aver luogo prima di passare i confini ma 
dopo, sui campi di battaglia, è un intoppo o un’ipocrisia. 
Nella guerra vincono i più feroci e per vincere i crudeli 
occorre esser più crudeli di loro. L’uniche risposte valide 
alle atrocità sono altrettante raddoppiate atrocità. Invece 
di tirare in ballo Vumanitarismo è meglio esser bruti coi 
bruti e carnefici coi carnefici. Si apre così l’unica pro- 
babilità di trattenere nella gara chi ha cominciato a im- 
bestialire. La risposta francese dovrebbe esser tale che i 
giornali di Berlino fossero costretti ad aprire uno di que- 


sti giorni la rubrica delle atrocità francesi. 
PAPINI 


[E t—'——— LL. 


LACERBA soffre in questo momento della rarità delle 


suo apparizioni. Non si può tener dietro in tempo e come 
si vorrebbe agli avvenimenti attuali. Impossibile d'altra 
parte farla più spesso per cause diverse, non ultima una 
certa dispersione delle forze che la componevano. Per oy- 
viare tuttavia in parte a questo inconveniente LACERBA 
sì propone di uscire in via straordinaria ogni volta 
cho un'occasione straordinaria lo richieda. Comineeremo 
intanto col pubblicare un numoro eccezionale per il 


XxX SETTEMBRE 


c pochi amni fa, di rendere Pesercito sempre meno militare. 


che possa avere ; una: nazione 


— PER LA GUERR 


“Valvola. “CE b; 


Essere italiano [mi piace ripeter qui che adoro il 
popolo italiano] non è in generale gran fatto entusia- 


smante, in questa nostra epoca. In questi ultimissimi 


tempi, confesserò che per conto mio mi vergogno un poco 


di portar questo nome. È un sentimento che si è andato 
sviluppando leggendo i giornali, e posso anche ammettere 
che una tale causa non meriterebbe di produrre un tale ef- 
fetto: ma i giornali son tutta Ja nostra vita ormai e purtroppo. 
E dai giornali italiani si alza e sì propaga un tal lezzo d’ab- 
biezione e d’imbecillità che chi ha un po’ di cuore e di spi- 
rito non può fare a meno di sentirsene soffocato. È una 
gara in cui corrispondenti, redattori ordinari e straordi- 
nari, politicanti e governo fanno del loro meglio per sor- 
passasi a vicenda. Non che siano espliciti nei loro arti- 
coli e nei loro comunicati, ma la bassezza traspare e 
offende. Sono reticenze abbiette, raccomandazioni infami, 
voltafaccia vergognosi, silenzi più vergognosi ancora. Si 
sente che il calcolo idiota comanda e regola tutti questi 
spiriti subalterni. La guerra? Le mani in mano? Questo 
enimma terribile non è offrontato a viso aperto, ma una 
battaglia vinta o persa lontano detta il tono ed il carat- 
tere (anche tipografico) della notizia, del commento 0 della 
nota ufficiosa. Dà il là all’elucubrazione insulsa del ma c 
chiavello rimbastardito. La stampa italiana è oggi come 
oggi l’indizio della più ripugnante psicologia Te DEIR 

a savana ondo ch 
batte e e soffre, accanto a una frniità che difende 16; sue 
— le nostre — ricchezze dal sacrilegio di un’orda senza 
Storia, noi siamo il leguleio diseredato di viscere, solle- 
cito della sua trippa mediocre che occhieggia le fortune 
dei popoli, e risponde di sbieco o tace aspettando dietro 
lo schermo della sna neutralità. Non banno il coraggio 
questi figuri di dirla una buona volta la verità. Ditelo 
che siete i più ignobili rappresentanti di un paese che è 
miserabile perchè non vi calpesta come cimici. Ditelo che 
vi mancano il cuore e i testicoli. Ditelo che avete paura. 
O confessate almeno che dietro la vostra prudenza e’ è 
la vostra impotenza, la verità che ci buttano in faccia i 
nostri alleati quando fra una batosta e l’altra voglion le- 
varsi il gusto di pigliarci per il bavero. Che cioè PItalia 
non ha quattrini, non ha armi, non ha munizioni e che i 
suoì magazzini son vuoti come la badia di Spazzavento. 


Toccami il naso 


Conoscete questa sfida da ragazzi ? 


— Toccami il naso — dice all’altro lo scolaro che ha 
bisogno di una provocazione per battersi: e se quello 
glielo tocca risponde con un cazzotto. 

L'Italia ha dichiarato e ridiclhiarato la propria neu. 
tralità, neutralità condizionata, come tutti sanno. Appena 
qualenno « lederà i suoi vitalì interessi » PItalia entrerà 
in campo. È stata una saggia decisione quella dell’Italia. 
Più saggia ancora sarebbe stata se alla parola interesse si 
fosse dato un significato più vasto. Questo per esempio : 
È interesse vitale dell’Italia che sia mantenuto Vequilibrio 
europeo ed assicurato il libero sviluppo di quella tal ei- 
viltà al cui avanzamento ha contribuito insieme ad altri 
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<a (OE non Sit neu- 
‘tralmente parlando, | Simpatici a nessuno. In £ generale sen 
piuttosto odiati «che amati e più temuti ehe benvoluti. 
e, qualcosa, ‘in loro, nelle persone e nelle azioni, che 
indispone o repugna: dal modo di portare il cappello è 
di ridere fino al modo di scrivere i libri e di maneggiare 
la politica. 

Chissà perchè! Questi poveri tedeschi hanno fatto di 
tutto per beneficare Pumanità. Hanno inventato l’idealismo 
assoluto e i colori all’anilina; fabbricano i migliori  mor- 
tai da assedio e la più buona birra del mondo; e quasi 
non bastasse son governati dal Kaiser più remissivo di 
tutta la storia. Sono perciò, secondo i pangermamnisti, il 
primo popolo del mondo e la razza più pura dell’umanità, 
coltivano, secondo ì pastori prussiani, le più grandi virtù 
domestiche e pubbliche; vantano, per boeca di Gerard 
Hauptmann e di Max Harden, una civiltà superiore a 
tutte le altre e tengono acceso, come scrisse nltimamente 
il Professor De Lollis della R. Università di Roma. « il 
faro dell’ideale umano ». È 

Eppure, con tutta questa po’ po’ di roba, i tedeschi 
non sono popolari in nessun paese della terra, Odiati in 
Prancia, detestati in Imghilterra, disprezzati in Russia, tol- 
lerati in Italia, sospetti in Olanda, biasimati in America. 
i disgraziati tedeschi non sanno da qual parte voltarsi per 
trovare un po’ di buon viso. Soltanto i turchi, forse per 
qualche atavica mongolica affinità, mostrano, se pur non 
fingono, d’ intendersela bene con loro. 

| Ma questo universale clima di ostilità che SÌ son sa 
puti creare intorno dovrebbe farli riflettere. Ci dewesser 
qualcosa, nel loro essere esterno e interno, che non va 


bene. Forse la goffaggine, la grossolanità, la mancanza di 
finezza, di spirito, di eleganza, di tatto, di genio creatore ? 
Chi lo sa! Forse danno noia, col loro imperialismo brutale 
di parvenus fecondi e materialoni, a troppi popoli e a 
troppi interessi ? 

Non eredo che sian malvisti per gelosia intellettuale. 
Ci sono tre o quattro popoli, in Europa, che hanno fatto 
per la civiltà qualcosa più dei tedeschi e che i tedeschi 
hanno scimmiottato e tentano ancora malamente di scim- 
miottare. 

O forse gli altri invidiano la loro sterminata potenza ? 
Mi par diflicile : I’ Inghilterra ha più colonie e più com- 
mercio; la Francia ha più quattrini; la Russia ha più 
uomini e più terra e più grano. 

Ci pensino i tedeschi perchè è una cosa da rifletterci 
bene. Loro che se la battono coi misteri della metafisica 
potranno trovare il bandolo anche di questo. Il qual ban- 
dolo potrebbe essere quella bestiale.  burbanza invadente 
e conquistatrice che ha reso possibile e potente il milita- 
rismo prussiano. Questo militarismo si sente da più anni 
torreggiare silenzioso in Buropa come una minaccia per 
chi non è disposto a fargli largo e questa impressione non 
è punto piacevole per chi vorrebbe piuttosto lavorare che 
combattere, pinttosto pensare che sparare e piuttosto ereare 
che distruggere, Ora è il caso che gli altri militarismi, 
più deboli presi a uno'a uno, si mettano insieme per 
schiacciare quello più grosso e minaccioso che obbliga 
tutti a stare in guardia e voglian farla finita uma buona 


oggi per tutti Ì privati del regno. Però. sarebbe. bene dl 
ì tedeschi, come belligeranti, si rendessero conto di questa 
antipatia generale che circonda le loro trippe e le loro, 


truppe perchè, sua’, potrebbe anch’essere un brutto segno | = 
ppe p 5 a D 


cun cattivo augurio Der il presente e per l'avvenire. 


La uma Albione 


» . L: 
Im questi giorni vorrei essere inglese. Mi parrebbe di 


appartenere a una nazione che sa il fatto suo, che sa cosa 
vuole e dove va, e che non si-lascia sgomentare nè dalle 
batoste degli alleati nè dalle Smargiassate dei nemici nè dalla 
paura della miseria. Non si lascia neppur pigliar la mano 
dalla voglia di mettere in iscena una bella battaglia na- 
vale prima del tempo e intanto si contenta di affamare la 
Germania. Senza rumore, senza enfasi e con pochi morti 
riesce forse a far più dei suoi compagni e dei suoi avver 
Sari. Si dirà ch'è tranquilla perchè sa di non potere essere. 
invasa ma codesta fortuna è scontata dal fatto di non 
avere un vero e proprio esercito. E nonostante non s'im- 
paurisce del tempo che ci vorrà per vincere. Lord Kitehener 
prevede che la guerra durerà tre anni e Asquith soggiunge: 
E anche se durerà dieci anni saremo al nostro posto finchè 
non sarà rovinato il militarismo berlinese. L'Inghilterra 
non voleva la euerra e non vuole in generale la guerra, 


ma ora che &è e la vede necessaria vuo] andare in fondo, — 


per non tornarci più sopra. 


Così mi piacciono gli uomini e i popoli. Ma i tenten: : 


î liploma s 


“noni; gl’incerti, i paurosi, i fiacchi, i prude 
tici, i posapiano non li posso pn le 
riescono SE a salvare quegli interessi che dicono di 
voler difendere. P infatti VItalia.. ; 


Gli errori della Francia 


Per ora (8 sett.) la Francia non è vinta come nel ?70 ma 
intanto ha dovuto indietreggiare, abbandonare parecchie 
fortezze e lasciar libera la strada di Parigi. Eppure il 
numero dei soldati francesi non dev? essere inferiore a quello 
dei soldati tedeschi operanti in Francia e da parecchi 
anni la Francia ha speso per l’esercito più milioni della 
(iermania. 

Come si spiegano allora le sconfitte e gli abbandoni ? 
I soldati. francesi non sono certamente meno coraggiosi 
dei soldati tedeschi e non Sembra che la Germania abbia 
questa volta un generale che Sagguagli al Molke 0 ri- 
cordi Napoleone. 

Le ragioni son queste: 

1) La Francia non era preparata psicologicamente 
alla guerra. Sperava che per ora la (Germania sarebbe 
rimasta ferma e che in seguito tutto si sarebbe accomo- 
dato pacificamente, 

2) Im drancia, come in altri paesi, la burocrazia 
militare tarda troppo a decidere quando si tratta di tra- 
Sformare e perfezionare i mezzi di offesa e difesa. 

3) In Francia e non solo in Prancia, i grandi in- 
dustriali (che hanno in mano ministri, deputati e funzio 
nari) imbrogliano il governo in quasi tutte le forniture 
facendo sì che con cento milioni si ottiene soltanto il va- 
lore effettivo di sessanta 0 settanta. 


AA Ma ic io ‘sono italiano e 0 usi per efinizione — 
nè voglio uscire dal riserbo diplomatico cliè obbligatorio. 


no ondo non — È 
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4) Il partito radicale al potere ha cercato, fino a 
pochi anni fa, di rendere l’esercito sempre meno militare 
e ha disgustato gli ufficiali colle misure settarie e coi bassi 
stipendi, 

5) La propaganda antimilitarista dei rivoluzionari, 
per quanto osteggiata dal governo e dalla maggioranza 
dell'opinione pubblica, può aver diminuito Jo slancio é Ta 
disciplina di alcuni reparti. 

6) In tutte le guerre i popoli più civili, più raffi- 
nati e geniali hanno sempre la peggio contro i popoli più 
duri, più bestiali e più resistenti. 

Negli ultimi tempi si cercò, in parte, di rimediare 
ma la famosa relazione Humbert del luglio passato dimo- 
stra. che c'era troppo da fare srprattutto per quel che 
riguardava Vartiglieria da fortezza e Vequipaggiamento del 
soldato. 


I francesi stanno pagando i loro errori e le loro su- 


periorità. L'Italia somiglia, per molti lati, alla Francia. 
Sarebbe desiderabile che il suo esempio servisse a qunal- 


cosa per noi. 


Atrocità 


Mi dicono che fin dai primi giorni della guerra è stata 
aperta nei giornali francesi una nuova rubrica intitolata 
Atrocités allemandes, Tn Inghilterra, nel Belgio. in Ame- 
rica si odono spesso spesso proteste indignate contro co- 
deste atrocità le quali dovrebbero, secondo il pensiero dei 
protestanti, coprir di vergogna e mettere in cattiva luce 
gli eserciti alemanni. 

Per quanto io non abbia in testa una sconfinata am- 
mirazione per i tedeschi confesso che non potrei sotto. 
scrivere quelle proteste e che anzi le accuse di atrocità, 
in queste occasioni, mi fanno ridere. 

La guerra è la guerra e la guerra consiste nel portare 
lo spavento nel paese nemico e nel distruggere in ogni 
modo il popolo nemico. Se il medico pietoso fa la piaga 
puzzolente, il soldato pietoso ta la guerra lunga e se la 
euerra è un male val meglio farla corta. Non si può 
combattere coi guanti e col cappello in mano; la com- 
passione può aver luogo prima di passare i contini ma 
dopo, sui campi di battaglia, è un intoppo o umn'ipocrisia. 
Nella guerra vincono i più feroci e per vincere i crudeli 
occorre esser più crudeli di loro. L’uniche risposte valide 
alle atrocità sono altrettante raddoppiate atrocità. Invece 
di tirare in ballo Pumanitarismo è meglio esser bruti coì 
bruti e carnefici coi carnefici. Si apre così l’unica pro- 
babilità di trattenere nella gara chi ha cominciato a im- 
bestialire, La risposta francese dovrebbe esser tale che i 
giornali di Berlino fossero costretti ad aprire uno di que- 


sti giorni la rubrica delle atrocità francesi. 
PAPINI 
TT L= 


LACERBA sollre in questo momento della rarità delle 
suo apparizioni. Non si può tener dietro in tempo e come 
si vorrebbe agli avvenimenti attuali. Impossibile d’altra 
parte farla più spesso per cause diverse, non ultima una 
certa dispersione delle forze che la componevano. Per ov- 
viaro tuttavia in parte a questo inconveniente LACERBA 
si propone di uscire in via straordinaria ogni volta 
che un'occasione straordinaria lo richieda. Cominceremo 
intanto col pubblicare un numero eccezionale per il 


xNX SETTEMBRE 


cuni totti Sii -_ - 


SOFFICI 


PER LA GUERRA 


Valvola 

Essere italiano [mi piace ripeter qui che adoro il 
popolo italiano) non è in generale gran fatto entusia- 
smante, in questa nostra epoca. In questi ultimissimi 
tempi, confesserò che per conto mio mi vergogno un poco 
di portar questo nome. È un sentimento che si è andato 
sviluppando leggendo i giornali, e posso anche ammettere 
che nna tale cansa non meriterebbe di produrre un tale ef- 
fetto: ma i giornali son tutta la nostra vita ormai e purtroppo. 
E dai giornali italiani si alza e si propaga un tal lezzo d’ab- 
biezione e d’imbecillità che chi ha un po’ di cuore e di spi- 
rito non può fare a meno di sentirsene soffocato. È una 
gara in cui corrispondenti, redattori ordinari e straordi- 
nari, politicanti e governo fanno del loro meglio per sor- 
passusi a vicenda. Non che siano espliciti nei loro arti- 
coli e nei loro comunicati, ma la bassezza traspare e 
offende. Sono reticenze abbiette, raccomandazioni infami, 
voltafaccia vergognosi, silenzi più vergognosi ancora. Si 
sente che il calcolo idiota comanda e regola tutti questi 
spiriti subalterni. La guerra? Le mani in mano? Questo 
enimma terribile non è oftrontato a viso aperto, ma una 
battaglia vinta o persa lontano detta il tono ed il carat- 
tere (anche tipografico) della notizia, del commento 0 della 
nota ufficiosa. Dà il là all’elueubrazione insulsa del ma 
chiavello rimbastardito. La stampa italiana è oggi come 


oggi l’indizio della più ripugnante psicologia e mentalità 
che possa avere una nazione. Davanti al mondo che com- 
batte e soffre, accanto a una civiltà che difende le sue 
— le nostre — ricchezze dal sacrilegio di un’orda senza 
storia, noi siamo il leguleio diseredato di viscere, solle- 
cito della sua trippa mediocre che occhieggia le fortune 
dei popoli, e risponde di sbieco o tace aspettando dietro 
lo schermo della sua neutralità. Non hanno il coraggio 
questi figuri di dirla una buona volta la verità. Ditelo 
che siete i più ignobili rappresentanti di un paese che è 
miserabile perchè non vi calpesta come cimici. Ditelo che 
vi mancano il cuore e ì testicoli. Ditelo che avete paura. 
O confessate almeno che dietro la vostra prudenza @ è 
la vostra impotenza, la verità che ci buttano in faccia i 
nostri alleati quando fra una batosta e l’altra voglion le- 
varsi il gusto di pigliarci per il bavero. Che cioè PItalia 
non ha quattrini, non ha armi, non ha munizioni e che i 


suoìî magazzini son vuoti come la badia di Npazzavento. 


Toccami il naso 


nzzì ? 


Conoscete questa sfida da rag 


— Toccami il naso — dice all’altro lo scolaro che ha 


bisogno di una provocazione per batter e se quello 
glielo tocca risponde con un cazzotto. 

L'Italia ha dichiarato e ridichiarato la propria nea- 
tralità, neutralità condizionata, come tutti sanno. Appena 
qualcuno « lederà i suoi vitali interessi » l’Italia entrerà 
in campo. È stata una saggia decisione quella dell’Italia. 
Più saggia ancora sarebbe stata se alla parola interesse si 
fosse dato un significato più vasto. Questo per esempio : 
È interesse vitale dell’Italia che sia mantenuto l'equilibrio 
eoropeo ed assicurato il libero sviluppo di quella tal ei- 


viltà al eni avanzamento ha contribuito insieme ad altri 


È 


roppo li nitati e facilissimi a rispettare. È verosi- 
È fatti che PAustria farà di tutto per non dare a 
noi alenna ragione dì metterei contro di essa; ci userà 
anzi, insieme. alla sua comare Germania. ogni sorta di ri- 
guardi (e in questo caso ci vorrebbe troppo gesuitismo 
per uscire dalla nostra dichiarata lealtà). Nè Ja Serbia 
ìntaccherà VAlbania; nè .il Montenegro: nè Francia, In- 
ghilterra e Russia saranno verso di noi meno riguardosi. 
e per le stesse ragioni. Hanno altri gatti da pelare. 

Nessuno toccherà dunque il naso all’Italia finchè il suo 
pugno potrà fare un po’ di paura a qualcuno. 
Dopo, ah! dopo — Altro che naso!... 

Ma forse l’Italia vuole semplicemente restar nel suo 
cantuccio, umile spettatrice passiva, e si è messa avanti 
la lealtà e gl’interessi a mo’ di perifrasi per non parlar 
di paura ? 

E allora oltrechè saggia la decisione dell’Italia è inge- 
gnosissima. Gonfiando l’affare della lealtà e restringendo 
sempre più il concetto della vitalità degli interessi si può 
infatti discendere fra le nazioni al più infimo e disperato 
livello parlando sempre di nobiltà invece che d’imbecil- 
laggine. di vigliaccheria, o d’impotenza. 


Grandezzate 


— Dopo, rispondono i tfracassa della nostra grande 
politica — dopo, a tempo opportuno, l’Italia potrà fare un 
colpo magnifico. 

Il tempo opportuno sarebbe quando le nazioni ora in 
guerra verranno al regolamento dei conti. E il colpo del- 
PTtalia sarebbe questo. Forte del suo esercito intatto, essa 
balzerà improvvisamente fra i belligeranti spossati e dirà: 
adesso tocca a me. I miei interessi sono questi ed ecco li 
fo rispettare. Non vi par di vedere che Francia, Russia e 
Inghilterra; e Germania e Austria, vincitrici o vinte, non 
avranno nè il coraggio nè la forza di opporsi ? Lasceranno 
fare, felici di non essere attaccate, magari tutte insieme, 
e distrutte definitivamente; e dell’Italia si potrà dire al- 
lora come di Napoleone, ricordate ? 

. due secoli 
L’'un contro l’altro armato, 
Sommessi a lui si volsero 
Come aspettando il fato. 
Ei fè silenzio, ed arbitro 
Si assise in mezzo a lor, 

E un belsogno, come ognuno vede, e il nostro patriot- 
tisino non può fare a meno di esserne lusingato. 

Peccato che sia un po’ idiota! Anzi molto. 


Sublimità 


Altri, invece, fra questi nostri talleyrand, amano remeg- 
giar per i cieli in compagnia delle aquile. La neutralità 
dell’Italia è per essi una specie di olimpo, di dove è bello 
sommamente e sublime contemplar nella valle le misera- 
bili vicende degli uomini e delle nazioni in attesa del 
solito momento opportuno in cui gioverà intervenire e pro- 
uunziare la gran parola che metta tutti a posto. C'è una 
parte, a sentir queste menti eccelse, una parte quasi prov: 
videnziale che l’Italia è in potere di rappresentare appena 
lo voglia, per il bene definitivo di questa povera Europa 
tanto travagliata. È la solita parte di arbitra — ma di- 


® lega da molti se ci 


gl’interessi edia cui csi riferisce italia 


la o a di nazione. sia. pure I 
incutere il necessario rispetto della nostra volontà. Si ol 
bietta che per impancarsi giudice e dettar leggi a chi ha 
violato tutte le lesgi bisognerebbe disporre oltre che di nun 
bel carattere e generoso, di una forza straordinaria — dico 


forza nel senso politico e militare. — Il che pare non sia 


il nostro caso. Dirò di più non sarebbe il caso di nessuna 
potenza oggi: — dirò di più ancora: non è mai stato e non 
Sarà mai il caso di nessuna nazione, B questo dovrebbe 
aver pure il suo perso quando si pensa e si scrive. Senon- 
chè la gente di cui parliamo, innamorata di visiosi gran- 
diose e di soprannaturali astrattezze non si degna scen- 
dere a considerazioni d’un ordine tanto comune e terra terra. 

«Se fossimo stati costretti e scegliere, non avremmo 
esitato, ma poichè ci è riserbata dall’esigenze della storia 
la parte magnifica di signoria spirituale e di serenità olim- 
pica sopra l’ immane tumulto, non abbandoniamo, per ca- 
rità, questo nobile atteggiamento!» 

Ecco. È la conclusione di un articolo di quel formida- 
bile idealista che si è rivelato tutt’a un tratto Ferdinando 
Paolieri, e rispecchia benissimo le idee di molti altri. Fra 
i quali è strano trovare persone per altri versi stimabilis- 
sime, amici nostri magari che non nomineremo per non 
affliggerli troppo. 


Socialismo 


E ci sono infine i socialisti. Io non ho un’esagerata 
antipatia per i socialisti. Trovo che la loro cravatta rossa, 
il loro sol dell’avvenir, i loro discorsi in piazza, e ge 
heralmente tutto ciò che li caratterizza, e OE occhio e 


SR 
croce, sono un tantino ridicoli ; ma le case popolari 


l’aumento delle mercedi operaie e tutto ciò che il prole. 
tariato deve loro di miglioramenti per la vita di tutti i 
giorni sono cose ottime e sante. Uiò non toglie che una 
cosa mi stupisce straordinariamente ogni volta l’intravedo 
e mi stupirà in eterno: la loro mentalità. Si rivela spes- 
Sissimo in questi giorni, e sempre a proposito della neutra- 
lità italiana. I socialisti ammettono, non solo, ma la vo- 
gliono perpetua. « Io sono e resto un fautore ogni giorno 
più convinto della neutralità per la pace » ha dichiarato 
in un referendum uno di loro. B voleva forse dire (giace 
chè è difficile immaginare una neutralità per la guerra) 
che lui e il suo partito sono per la pace a ogni costo. 
Giacchè, ed eccoci alla mentalità di codesto partito, ogni 
buon socialista non vede nella guerra, qualunque essa sia, 
se non una lotta di capitalisti e banchieri contro capita- 
listi e banchieri i quali si servono del proletariato per li- 
quidare le loro partite. Ammettiamo che in ogni guerra ci 
sia un sostrato d’interessi; ma non e'è altro? Per i so- 
cialisti non eè altro. L'idea che i socialisti si fanno del 
mondo è questa: un capitalista borghese e sfruttatore alle 
prese con un magro popolano sfruttato. La cultura, le 
scienze, le arti, le delicatezze, Veleganze, i raffinamenti, 
le filosofie, la bellezza, i sentimenti, gli amori, le passioni — 
tutto ciò insomma che fa la vita così terribilmente com. 
plessa, così colorita, così varia, multiforme, incoercibile non 
è nulla per loro. Tutto è grigio, e l’uniîverso intero una 
specie di ragnatela squallida senza confini nè orizzonti, 


eterna, in mezzo alla quale un ragno cerca di succhiare 


una mosca alla quale Karl Marx ha insegnato che non 
deve lasciarsi succhiare, 


Così, nella guerra presente, che cosa importa se intere 
nazioni difendono una civiltà che è la nostra, le libertà 
conquistate — le idee stesse dei socialisti — contro i nemici 
che sono gli stessi nemici dei socialisti ? Per i compagni 
di Filippo” Turati non si tratta che della solita altalena dei 

capitali sulle povere spalle del popolano è bisogna astenersi. 


E parlo espressamante degli « ufficiali » ex cattedra, giacchè 


agli altri, a quelli del colloquio coll’emissario tedesco, dob- 
biamo l'atto forse più nobile e generoso che si sia com- 
piuto in Italia in quest'ora di straordinaria bassezza. 


Due parole ai tedeschi 


Signori tedeschi, 

Cominciando forse ad accorgervi che le vostre fanfare 
di vittoria sull’ Europa civile coalizzata contro di voi erano 
un poco premature, che il sogno di metter sotto il vostro 
calcagno militare le nazioni più nobili e intelligenti della 
terra non è di un’attuazione così piana come s' immagi- 
nava il vostro stato maggiore violator di trattati. Intnendo 
oscuramente che qualche cosa di molto grave si accumula 
sopra la vostra dura testa elmata, che la tenacia di chi 
sa vivere e vuol vivere nella gioia dell’intelligenza vi prepara 
una situazione quanto mai lugubre, disillusioni erudeli, la 
disfatta finale. Giaechè sarete disfatti! Sentendo d’attra 
parte che un aiuto che vi venisse da qualche lato sarebbe 
ormai cosa opportunissima e quasi provvidenziale. — voi. 
signori tedeschi, avete pensato che una piccola avance al. 
l’Italia, a questa negletta Italia di cui non avreste mai 
creduto, ne son certo, di avere un giorno bisogno, sarebbe 
stata un buon espediente per raggiungere il vostro sf, e 
ci avete mandato i proclami dei vostri professori. 

— Abbiamo letto codesti proclami che certo meritano una 
risposta, ma per bene e minutamente rispondervi ci vor- 
rebbe più spazio di quel che ora non sia a nostra dispo- 
sizione. Sopportate dunque che vi si risponda il più bre- 
bemente possibile. Due sole parole, signori tedeschi. 

Così, osserviamo anzitutto che i vostri proclami pos. 
sono esser divisi in due parti distinte: una parte dove si 
tratta di affari, e un’altra dove si parla di sentimenti. Le 
considereremo separatamente. Nella prima parte, in so- 
stanza, voi ci dite: Gl interessi dì noi tedeschi sono meno 
in contrasto coi vostri interessi d’ italiani di quel che non 
lo siano quelli dei nostri avversari. Noi non aspiriamo a 
rapirvi nulla di quel che avete, e potremmo invece ricom 
pensarvi del vostro aiuto facilitandovi nuovi acquisti. — 
E noi vi rispondiamo: — Sappiamo che apparentemente 
i vostri interessi (i vostri, germanici, chè per gli austriaci 
è un altro altare) non urtano ì nostri. Ma questo è vero 
soltanto in apparenza. In realtà essì sono in grandissimo 
antagonismo. Giacchè le aspirazioni della vostra nazione 
sono queste: Piaccare la potenza della Francia e dell’ In 
ghilterra per rapir loro le migliori colonie. Il Marocco, 
VAlgeria, la Tunisia, P Egitto, le Indie eccetera — per il 
momento, Ora, siccome per dominare è sfruttare conve 
nientemente queste colonie avreste bisogno del mare, e | 
vostri porti sono al nord lontani da quelle, il Mediterraneo 
diventerebbe per voi necessario, e poichè lo sbocco natu 
rale su questo mare sarebbe per voi da "Prieste e-da Sa, 
lonicco, "Prieste e Salonicco (poichè siamo intesi, vero ? 
che PAustria non è da voi considerata che come una de- 
positaria del vostro bene futuro) dovrebbero essere vostri 
un giorno o l’altro. E questo non è punto daccordo coì 
nostri interessi. In quanto al rispettare il nostro territorio, 


“come quello dei. vostri at 


Interianismo, ogni traccia dell: 


tuali nemici, credi 
Gi so rispettereste. Sapete enissimo Shu 


ci voi. Siechè nono cè noti di una gran magnanimit 
per non asservire i paesi che non si lascerebbero fare, 
siamo convinti che vi contentereste semplicemente di ERRO, 
gliarli delle loro ricchezze. 

Nella seconda parte, quella dei sentimenti, voi ci fate 
sapere che una nazione colta come la Germania si è sem- 
pre sentita in perfetta armonia con le altre nazioni colte 
e specialmente con questa nostra Italia che dite di amare 
e di capire e che desiderate vi capisca e vi ami. _. 

Ecco, intendiamoci anche su questo, subito. Noi non 
vorremo contestare alle vostre classi elevate una certa 
specie di cultura. Siamo pronti a riconoscervi una grande 
erudizione, molte attitudini alla letteratura, alle scienze. 
alla speculazione (nessuna alle arti plastiche, per esempio). 
Ma neghiamo assolutamente che questo costituisea una 
cultura nel senso che noi diamo a questa parola. Per eul- 
tura noi intendiamo su per giù quello che intendeva il 
polacco Nietzsche, — che voi non capirete mai, come non 
capirete mai il genio italiano — intendiamo quell’allegge- 
rimento dello spirito che lo porta a godere. profondamente 
delle armonie segrete della natura amata nella sua semplice 
coneretezzà, delle eleganze, dei pensieri Inminosi, di tutte 
le bellezze in un’atmosfera di serenità iridata e felice. 
Siamo lontani, come vedete dal vostro nuvolismo metafisico, 
dalla vostra sentimentalità.. dal pastone dei vostri dotto- 
rismi, della vostra istruzione | compilatoria E il vostro 

| dottrina di a sto vi 
lanzon del Danubio, dottrina che insieme alla teatralità 
kaiseriana forma invece ancora il fondo della vostra anima 
nazionale, non possiamo dirvi quanto ci repuguni, intellet- 
tnalmente, spiritualmente e magari fisicamente. Vedete 
dunque che non possiamo intenderci neanche su questo 
punto, 


Signori tedeschi; è tutto quello che voleva dirvi un 
saliamo puro sangue. Il quale se non rappresenta il suo 
paese, è daccordo con la parte migliore del suo paese. E 
questo vi persuada a non insister con le vostre esche, o a 
rivolgervi non agli italiani, ma in particolare a qualche 
italiano che forse potrebbe obboccare. Al ministro di San 
Giuliano, per esempio, a Giacomo Barzellotti 0 a un qual- 
che giornalista pagato per credervi. 


Profezia 


Amici, io voglio far oggi una protezia. L’ Italia non 
potrà restar neutrale. La Germania e l'Austria, seceate di 
questa sua cocciutaggine che malgrado tutto rappresenta 
un possibile pericolo, e desiderando di metter Panimo in 
pace occupandoci in qualche modo, ci butteranno tra? piedi 

glutinosa Turchia, La bandiera turca a Vallona vuol dire 
qualche cosa. Noi ci troveremo un’altra volta alle prese col 
meraviglioso Pnver il quale saprà bene darci del più labo- 
rioso filo da torcere. La sollevazione della Libia, vessazioni 
per l’îsole occupate, garbugli in Albania, eccetera La nostra 
diplomazia non saprà naturalmente evitare il pericolo, ed 
alla fine noi arriveremo a questo sorprendente resultato : 
Aver tradito la causa della civiltà; esser passati per 


disleali, aver sacrificato per sempre le nostre più care spe- 


ranze, aver perso ogni diritto nell’ E Puropa rifatta — e tro- 
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arci infagottati in un'avventura ignominiosa e ridicola con 
per nemico l’unico e il più grottesco amico dei nemici di 
tutti i mostri amici. 


SOFFICI 


la rcsiezicioni 
ULTIM'ORA 
Perchè 1 Italia non denunzia il trattato della Priplice ? 


Perchè Di San Giuliano non se ne va? 
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Documenti 


IL RE LAVORA ALTA SUA OPERA 
® 
Ci telefonano da Roma, 1 sett., notte : 


È gin stata smentita la voce corsa di una indisposizione del Re. 
Ma a conferma di quella smentita ora si apprende che il Re proprio 
in questi giorni ha finito la correzione delle bozze del quinto volmme 
della sua opera sulle monete italiane. 


Corriere della Sera, 2 settembre 14, 


Vienna, 28, ore 6,25. 

L'imperatore Francesco Giuseppe ha ricevuto il Seguente ctele- 
gramma dall'imperatore Guglielmo : 

« Commosso e lieto, ti ringrazio del tuo telegrammi cordiale, il 
quale manifesta il tuo profondo sentimento amche militare per il mio 
esercito. Accogli il mio profondo ringraziamento anche per l'altissimo 
Ordine, che tu mi hai conferito, come per quello che hai conferito 
al mio capo di stato maggior generale. La nostra entusiastiea fva- 
ternità d’armi, che si è affermata così saldamente anché nell’Oriente 
Estremo, costituisce il bello di questi gravi tempi, Frattanto anche 
le tne truppe hanno dato prova del loro valore affermatosi sempre 
più nella vittoria di Krasnik, Accetta L'Ordine del Merito per da 
quale segno del mio alto rispetto e del mio ipprezzamento di queste 
imprese; al generale Hoetzendorf conferiseo In Croce di Ferro di se- 
conda e di prima elasse. Dio ci ha aiutati fimora, Che egli benedien 


amehe per l'avvenire la nostra giusta causa comune, 


Guglielmo » 


L'imperatore Francesco Giuseppe ha risposto col seguente fele- 

SIAM è 
o 

« Orgoglioso e lieto che tu abbia accettato V'Ordine militare di 
Maria ‘Teresa completamente nel senso nel quale io ti ho conferito 
questa supremi insegna del merito militare, sono profondamente come 
mosso per il tuo riconoscimento dell'opera finora compiuta dal mio 
esercito. Tu mi hai proenrata una grande gioin conferendomi VOr- 
diye per il Merito è avendo tn distinto con ln Croce di Ferro”il gio» 
nevale di fanteria barone Conrad von Hoetzendorf, Accettane i miei 


caldi ringraziamenti, Che Dio ci ninti in avvenire, 


« l'rancesco Giuseppe », 


(IERICI EST 
TROPPE INVOCAZIONI A_DIO 


Il senatore Valli ci serive questa bella e giusta lettera : 
Uarissimo Bergamini, = 


Se dovessi assecondare nn ardentissimo stimolo «del mio pensiero 
e della mia cultura, seriverei un articolo al giorno. Ma non lo posso 
fave, almeno finora. Mi sento troppo in contrasto coll’opinione no-_ 
stra corrente. z 

Ma almeno una protesta fierissima sia concessa alla nostra antica 
amicizia. 

Io sono nn eredente sincero. Odio il elericalismo politico, de- 
turpatore della Divinità, e commerciante usuraio. Nella diseussione 
alla Camera, a proposito del regolamento Rava. feci una vibrante 
dichiarazione di fede in Dio. 

Ma, oggi, mi sento nell'anima, la nausea e la rivolta. 

Ogni paese in gnerra vuole ipotecare Dio, per proprio conto, La 
Germania, l’Anstria, la Russia, VInghilterra, pure in lotta terribile 
tra loro, invocano Dio, 


Anche Enver pascià, nel sno appello all’esercito ottomano. }ro- 
nuncia le parole: Dio salvi il Sultano. 

Già, l'Imperatore di Germania, nel secondo volume dei suoî «di- 
scorsi a pagina 212, esclamava: Ja, der alte Gott leht noch! Sì, il 
veechio Dio vive ancora. 
izioni dalla profondità della fede. A 

Io credo quindi che Dio resterà nentrale. in questa tempesta o1r- 
ribile di passioni umane. 


Queste sono devi 


Mi fermo, perchè, altrimenti, la penua correrebbe velocemente 
a scrivere quello che non voglio dire. 
Lei ricambi sempre il mio cuore affettuoso. 
Eugenio Valli 
Senatore del Regno. 


Giornale d’Italia, 3 settembre. 


NOTA. — I momento storico che traversiamo è grave assai, ma 
mu pirese dove il senato e la StGunpa posson vantare delle così folgo- 


ranti mentalità non ha nulla da temere. Coraegio e avanti. 


orsi 
© PROICA 
f agosto — Gli austriaci hanno bombardato Belgrado. 
L'Italia ha dichiarato la propria neutralità. 
> agosto — Gli austriaci bombardano Belgrado. 
Il governo italiano dichiara ancora la neutralità. 
7 agosto — Gli austriaci seguitano a bombardare Relgrado, n 
L'Italia rinnuova la sua dichiarazione di neutralità. 
11 agosto — Belgrado è stata bombardata un’altra volta dagli an 
striaci. 
L'on. Salandra fa sapere che l'Italia resterà nentrale. 
19 agosto — N bombardamento di Belgrado da parte degli austriaci 
continua. 
L'Italia afferma di nuovo la propria nentralità, 
23 agosto Belgrado ancora bombardata dagli austriaci, 
L'Italia non abbandonerà la sua neutralità. 
27 agosto — Continua il bombardamento anstriaco di Belgrado. 
La neutralità dell’Italia è assicurata, 
1 settembre — Gli austriaci bombardano Belsrado. 


L'italia dichiara la propria neutralità. 
(continua 


IO 
MOTTI 
Il motto di Garibaldi era: O Roma o morte, Il motto di Gu- 


glielmo II è: 0 Parigi o la morte. Il motto dì Salandra potrebbe 


essere : Tutti fermi o la galera. 


Lrancesco I scrisse ; Tutto è perduto fuorchè l'onore. L'Italia 


potrà dire, alla fine: ‘Tutto è salvo meno l'onore. 


I CAMERIERI 
r———r. 


Un numero straordinario di LACERBA 
sarà pubblicato in occasione del 
xx SETTEMBRE 
In vendita a 2 soldi domandarlo in tutte 


le edicole. 
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